
PROPOSTA DI LEGGE 

(BOZZA 10-05-2026) 

Titolo della proposta 
 

Misure di prevenzione e contrasto delle pratiche di conversione dell’orientamento 
sessuale e dell’identità di genere. 

 

 

Relazione introduttiva 
L’orientamento sessuale, l’identità di genere e l’espressione di genere costituiscono componenti 
irrinunciabili dell’identità personale, tutelate dall’articolo 2 della Costituzione tra i diritti inviolabili 
della persona. Dalla loro piena e libera realizzazione dipendono dignità, salute e benessere della 
persona, nonché qualità delle relazioni, familiari e sociali. Eppure, ancora oggi, in Italia e nel 
mondo, persistono pratiche di conversione volte a modificare, reprimere o “correggere” tali 
dimensioni, colpendo in modo mirato persone gay, lesbiche, bisessuali, transgender, intersex e 
chi esprime il genere in forme non conformi agli stereotipi binari. 
Per chiarezza concettuale, nel presente testo di legge: 

1.​ orientamento sessuale indica l’attrazione affettiva, romantica o sessuale verso persone di 
uno o più generi; 

2.​ identità di genere è il senso intimo e persistente di appartenenza a un genere, che può o 
meno corrispondere al sesso assegnato alla nascita; 

3.​ espressione di genere indica le modalità sociali con cui una pesona manifesta l’identità di 
genere attraverso comportamenti, l’abbigliamento, il linguaggio, i ruoli. 

Pratiche di conversione comprendono qualsiasi azione, programma o intervento - clinico, 
psicologico, educativo, religioso, familiare - finalizzato a cambiare, sopprimere o negare 
orientamento sessuale, identità o espressione di genere. 
La scelta di ricorrere nel testo all’espressione “pratiche di conversione” in luogo di formule come 
“terapie di conversione”, “riparative”, “di riorientamento” o “del cambiamento” segue l’uso ormai 
consolidato nei documenti di organismi internazionali, come l’ONU e il Consiglio d’Europa. 
Infatti, il termine “terapia” è fuorviante: accredita implicitamente una legittimità clinica che la 
comunità scientifica e gli ordini professionali negano, poiché non c’è alcuna patologia da curare. 
Parlare di pratiche consente di rifiutare la retorica patologizzante e di evidenziare il carattere 
ideologico e discriminatorio di tali azioni. 
È importante chiarire che non rientrano nelle pratiche di conversione tutti gli interventi e i 
percorsi che accompagnano la libera esplorazione e la piena affermazione dell’identità della 
persona - come per esempio i percorsi di affermazione di genere disciplinati dalla legge n. 164 
del 1982 - perché non presuppongono che un orientamento, un’identità o un’espressione siano 
preferibili ad altri, né mirano a modificarli. 
Il presupposto delle pratiche di conversione è la pretesa univoca corrispondenza tra genitali, 
identità, espressione e desiderio eterosessuale, assumendo come “normativa” la condotta 
coerente con il sesso assegnato alla nascita e ritenendo “inaccettabile” tutto il resto. 
Storicamente, tali tentativi hanno trovato alimento nell’erronea patologizzazione 
dell’omosessualità e della transessualità; in tempi più recenti sono divenuti il segno di una 
resistenza anti-scientifica e anti-giuridica, spesso sostenuta da ideologie politiche, culturali o 
religiose. 
Le pratiche di conversione sono documentate da secoli, con una crescita marcata tra fine 
Ottocento e Novecento. Esse hanno assunto e assumono forme molteplici: approcci 
comportamentali e psicoanalitici, “consulenze” e psicoterapie orientate al cambiamento, 
trattamenti medici o pseudo-medici, percorsi religiosi o spirituali, fino a forme coercitive e di 
internamento. In passato sono stati impiegati, tra l’altro, metodi avversivi e condizionamenti 
(anche attraverso stimoli dolorosi o spiacevoli), ipnosi, ricondizionamento masturbatorio, rituali di 



“liberazione”, tecniche di controllo comportamentale o di “rieducazione” al ruolo di genere. Non 
di rado, nella realtà di tali pratiche, i confini tra psicoterapia e consulenza religiosa risultano labili: 
operatori che negano di fare “conversione” parlano di “attrazione indesiderata”, “sessualità 
sana”, “confusione di genere”, presentando i loro servizi come supporto alla “libertà di scelta”, 
mentre la finalità resta quella di indurre un cambiamento dell’orientamento omosessuale o 
dell’identità di genere non conforme al sesso assegnato alla nascita. In molti contesti le pratiche 
avvengono in condizioni di segretezza o camuffamento, con accordi di riservatezza che rendono 
difficile documentare metodi e abusi. 
Particolarmente allarmanti sono gli sforzi mirati ai minori, per forzarli ad aderire a ruoli di genere 
stereotipati o a impedire percorsi di affermazione di genere. La letteratura specialistica ha 
stigmatizzato tali interventi come non scientifici e non etici, evidenziandone i gravi esiti sullo 
sviluppo psico-fisico. 
La comunità medico-scientifica e le istituzioni sanitarie internazionali condannano in modo netto 
le pratiche di conversione: sono inefficaci, prive di fondamento empirico, contrarie all’etica 
professionale e potenzialmente dannose, provocando depressione, ansia, disturbi 
post-traumatici, ideazione suicidaria, compromissione delle relazioni e dell’autostima. In questa 
direzione si collocano, tra le altre, le posizioni ufficiali dell’Associazione Mondiale degli Psichiatri 
(WPA), dell’Organizzazione Panamericana della Sanità e dell’Associazione Medica Mondiale, 
oltre a numerosi ordini e associazioni professionali in più di sessanta Paesi. 
Negli ultimi anni, anche ex promotori di pratiche di conversione hanno pubblicamente 
riconosciuto l’infondatezza dei loro presupposti e i danni prodotti, chiedendo scusa alle vittime. 
In parallelo, istituzioni religiose, tra cui la Chiesa d’Inghilterra e la Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni, hanno preso posizioni critiche, segnando un distacco dalle impostazioni 
coercitive. 
A tutela dei diritti fondamentali, molte giurisdizioni hanno introdotto leggi che vietono le pratiche 
di conversione. In Europa, leggi specifiche sono state adottate in Belgio, Cipro, Malta, Germania, 
Francia, Grecia, Islanda, Norvegia, Portogallo, Spagna e in diversi cantoni svizzeri; proposte 
sono in discussione in altri Paesi europei. Fuori dall’Europa, divieti legislativi esistono in Canada, 
Nuova Zelanda, Perù, Ecuador, in vari Stati di Australia, Messico e Stati Uniti; in altri ordinamenti 
i divieti discendono da atti regolamentari o sanzioni disciplinari di ordini professionali (medici, 
psichiatri, psicologi). Accanto agli strumenti penali, si sono rivelati efficaci anche meccanismi di 
tutela dei consumatori contro pratiche commerciali ingannevoli, specie quando l’offerta si 
accompagna a terminologie pseudo-cliniche e approfitta della vulnerabilità delle persone 
coinvolte. 
La presente proposta di legge intende dare attuazione ai principi costituzionali e agli obblighi 
internazionali in materia di diritti umani, assicurando che nessuna persona sia sottoposta a 
tentativi di conversione del proprio orientamento sessuale, della propria identità o espressione di 
genere. L’obiettivo è prevenire, vietare e sanzionare tali pratiche, oltre a garantire percorsi di 
tutela effettivi per le vittime. 
In particolare, l’articolo 1, rubricato “Principi e finalità”, ribadisce la tutela costituzionale 
dell’orientamento sessuale, dell’identità e dell’espressione di genere, definisce le pratiche di 
conversione contrarie ai diritti umani e chiarisce la liceità e l’importanza degli interventi 
affermativi e autodeterminati, come i percorsi di affermazione di genere, che sostengono 
l’identità della persona senza presupporre gerarchie o preferenze tra orientamenti o identità. 
L’articolo 2 introduce con una fattispecie penale che punisce come reato i “Tentativi di modificare 
l’orientamento sessuale, l’identità di genere o l’espressione di genere”. La norma punisce 
qualsiasi condotta finalizzata alla modificazione, a titolo oneroso o gratuito, nonché 
l’organizzazione, offerta, pubblicizzazione, ospitalità, mediazione e l’indirizzamento verso terzi 
che realizzino tali condotte. 
Per tale reato la pena previste è la reclusione fino a due anni e la multa fino a 10.000 euro, 
aumentate fino a tre anni e 15.000 euro quando l’autore è un professionista o quando le pratiche 
riguardano minori o persone vulnerabili. È espressamente tutelata la legittimità dei percorsi 
affermativi e di adeguamento all’identità di genere, che restano estranei all’area del penalmente 
rilevante. 
L’articolo 3 introduce una tutela per i consumatori, qualificando le pratiche di conversione come 
pratiche commerciali scorrette, ingannevoli e aggressive ai sensi del Codice del consumo, 



escludendo la possibilità di pagamenti o rimborsi da parte del Servizio sanitario o di 
assicurazioni private per prestazioni di tal fatta. Non si sarebbe lontani dal vero nell’accostare 
simili pratiche a quelle dei maghi che promettono guarigioni, contro qualunque dimostrabilità 
scientifica. Si tratta di pratiche già sanzionate dall’Autorità garante della concorrenza (es. 
PS2681, provv. n. 19791 del 23 aprile 2008, in Boll. 16/2009), che ha evidenziato anche 
l’elemento della fragilità psicologica delle persone cui il messaggio dei maghi si rivolgesi rivolge, 
fragilità in cui potrebbero trovarsi anche le persone omosessuali o trans a causa dell’omofobia e 
della transfobia interiorizzata o degli stereotipi e dei pregiudizi che li colpiscono. 
L’articolo 4 reca alcune disposizioni processuali e sanzionatorie, prevendendo che le vittime 
delle pratiche di conversione possano agire per il risarcimento dei danni (patrimoniali e non) con 
il rito antidiscriminatorio (art. 28 del d.lgs. 150/2011).  
In base a esso: il rito di cognizione è semplificato, ove non diversamente disposto; la 
competenza è del tribunale del luogo in cui il ricorrente ha il domicilio; in primo grado le parti 
possono stare in giudizio personalmente; la sentenza che definisce il giudizio può ordinare al 
convenuto la cessazione del comportamento, della condotta o dell’atto discriminatorio 
pregiudizievole, adottando, anche nei confronti della pubblica amministrazione, ogni 
provvedimento idoneo a rimuoverne gli effetti. Al fine di impedire la ripetizione della 
discriminazione, il giudice ha la possibilità di ordinare la rimozione degli effetti, nonché la 
pubblicazione sulla stampa del provvedimento e l’adozione di un piano di prevenzione delle 
recidive. 
Inoltre, al pari di quanto previsto per il procedimento antidiscriminatorio, le organizzazioni 
sindacali, le associazioni e le organizzazioni rappresentative del diritto o dell’interesse leso, in 
forza di delega, sono legittimate ad agire in nome e per conto o a sostegno delle persone che 
subiscono trattamenti di modificazione del loro orientamento sessuale o identità di genere, oltre 
a essere legittimate ad agire nei casi di discriminazione collettiva qualora non siano individuabili 
in modo diretto e immediato le persone sottoposte a interventi di modificazione dell’orientamento 
sessuale o dell’identità di genere. 
Infine, se la condotta vietata è stata messa in atto da un’impresa, il giudice può disporre la 
revoca di benefici economici pubblici e, nei casi più gravi, l’esclusione per due anni da altre 
agevolazioni o appalti pubblici. 
Il secondo comma dell’articolo salvaguarda le persone minorenni, stabilendo che la prescrizione 
del diritto al risarcimento del danno comincia a decorrere dal giorno successivo al compimento 
della maggiore età. 
L’articolo 5, nell’applicazione della presente legge, intende valorizza il compito delle professioni 
sanitarie e psico-sociali - ordinistiche e non regolamentate - nel promuovere responsabilità, 
qualità tecnico-professionale, funzione sociale e salvaguardia dei diritti umani, in coerenza con i 
rispettivi codici deontologici. 

 

  

Articolato della proposta 

 
Art. 1. 

(Principi e finalità) 

1.​ In attuazione degli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione, a ogni persona è garantito il diritto 
di affermare il proprio orientamento sessuale, la propria identità di genere e la propria 
espressione di genere, quali elementi costitutivi dell’identità sessuale personale, in 
condizioni di pari dignità e di eguale protezione giuridica. 

2.​ Qualsiasi intervento, pratica o trattamento volto a modificare le caratteristiche di cui al 
comma 1, viola la dignità umana e i diritti fondamentali all’uguaglianza e al benessere 
della persona che vi è sottoposta, indipendentemente dall’età e dal consenso.  



3.​ In particolare, tra gli interventi, le pratiche e i trattamenti vietati ai sensi del comma 2 
rientrano quelli finalizzati a:  
a.​ modificare l’orientamento sessuale di una persona al fine di renderla eterosessuale;  
b.​ modificare l’identità di genere di una persona al fine di renderla conforme al sesso 

assegnato alla nascita (cisgender);  
c.​ modificare l’espressione di genere di una persona al fine di renderla conforme al 

sesso assegnato alla nascita;  
d.​ reprimere o ridurre l’attrazione o il comportamento sessuale non eterosessuale di 

una persona;  
e.​ reprimere o ridurre un’identità di genere trans e/o non binaria;  
f.​ reprimere o ridurre un’espressione di genere che non corrisponde al sesso 

assegnato alla nascita; 

4.​ Gli interventi, le pratiche e i trattamenti che si occupano dell’esplorazione, della 
comprensione e dello sviluppo di un’identità integrata della persona e che non sono 
basati sull’assunto che un determinato orientamento sessuale, identità di genere o 
espressione di genere sia da preferire a un altro, costituiscono esercizio del diritto 
all’affermazione dell’identità sessuale della persona garantito dal presente articolo. 

5.​ Costituiscono parimenti esercizio del diritto fondamentale all’affermazione dell’identità 
sessuale della persona i servizi e i percorsi di affermazione di genere, inclusi gli interventi 
medici, psicologici e chirurgici, quando sono volti a garantire il benessere, 
l’autodeterminazione e l’integrità psicofisica della persona interessata. 

Art. 2. 
(Modifiche al codice penale) 

1.​ Nel codice penale, approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, è inserito il 
seguente articolo: 
«Art. 603 (Tentativi di modificare l’orientamento sessuale, l’identità di genere o 
l’espressione di genere). –   
1. Chiunque tenti di modificare, con una o più condotte, l’orientamento sessuale o 
l’identità di genere di una persona, oppure l’espressione di genere, è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro diecimila, indipendentemente dal 
fatto che in cambio abbia ricevuto o sia stato stabilito un compenso.  
2. Alla medesima pena soggiace: 

a.​ chiunque organizzi, offra, pubblicizzi, ospiti, medi con qualunque mezzo e in ogni 
forma, incluso indirizzando a un soggetto terzo che le realizzi, le condotte vietate 
nel primo comma; 

b.​ chiunque tragga consapevolmente un beneficio, anche di natura non economica, 
ottenuto o derivato, direttamente o indirettamente, dallo svolgimento delle condotte 
vietate nel primo comma. 

3. La pena è della reclusione fino a tre anni e della multa fino a euro quindici mila quando 
le condotte di cui al primo e al secondo comma sono realizzate nell’esercizio di una 
professione o su una persona minorenne o vulnerabile.  
4. La condanna contro l’esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria per le 
condotte di cui al primo e al secondo comma importano la pena accessoria 
dell’interdizione dalla professione da uno a tre anni. Della sentenza di condanna è data 
comunicazione all’Ordine o all’associazione professionale a cui è iscritto. 
5. Non costituiscono tentativi di modificazione ai fini del presente articolo: 

a.​ gli interventi, i servizi e trattamenti volti all’esplorazione e allo sviluppo di 
un’identità integrata della persona, che non siano fondati sull’assunto che 



esistano un orientamento sessuale, un’identità di genere o un’espressione di 
genere che siano preferibili rispetto ad altri; 

b.​ i percorsi psicologici, medici e sanitari, inclusi i trattamenti ormonali e gli interventi 
chirurgici a cui si autodetermini la persona per l’affermazione della propria identità 
di genere e/o la propria espressione di genere.». 

Art. 3 
(Pratiche commerciali scorrette, ingannevoli e aggressive) 

 
1.​ Qualunque offerta di interventi, pratiche o trattamenti di modificazione dell’orientamento 

sessuale, dell’identità di genere o dell’espressione di genere: 
a)​ è considerata pratica commerciale scorretta, ingannevole e aggressiva ai sensi 

del Codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 
b)​ non è in alcun caso pagabile o rimborsabile dal servizio sanitario nazionale o 

dalle compagnie assicuratrici. 

 
Art. 4 

(Disposizioni processuali, sanzionatorie e decorrenza della prescrizione) 
 

1.​ I giudizi civili per il risarcimento dei danni patiti da chi subisce tentativi di modificazione 
dell’orientamento sessuale, dell’identità di genere o dell’espressione di genere sono 
regolati dall’articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 e a essi si 
applica l’articolo 5 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216 con riferimento alla 
legittimazione ad agire a difesa e a sostegno delle vittime e di avviare un procedimento 
nei casi di condotte che violino diritti o interessi collettivi. In caso di accertamento, in 
ambito civile o penale, delle condotte vietate dalla presente legge si applica, altresì, 
l’articolo 44, comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

2.​ Nel caso in cui la persona sottoposta a tentativi di modificazione vietati dalla presente 
legge è minorenne la prescrizione del diritto al risarcimento del danno comincia a 
decorrere dal giorno successivo al compimento della maggiore età.  

 

Art. 5 
(Prevenzione e contrasto delle terapie riparative nelle professioni)  

 
1.​ Gli Ordini delle professioni sanitarie e sociosanitarie nell’ambito delle rispettive 

competenze e funzioni istituzionali, e nel promuovere e assicurare la responsabilità 
dell’esercizio professionale, la qualità tecnico-professionale, la valorizzazione della 
funzione sociale, la salvaguardia dei diritti umani e il rispetto dei principi deontologici, 
assicurano il rispetto dei principi e il raggiungimento delle finalità della presente legge. 

2.​ Al medesimo obbligo sono tenute le Associazioni delle professioni non organizzate di cui 
alla legge 14 gennaio 2013 , n. 4. i cui iscritti operano nei settori della salute, del 
benessere e della relazione d’aiuto, nell’ambito delle rispettive competenze e funzioni di 
rappresentanza e garanzia degli associati. 

3.​ Ai fini di cui ai commi 1 e 2, gli Ordini professionali e le Associazioni: 
a) promuovono attività di informazione e formazione rivolte agli iscritti o associati, 
finalizzate alla conoscenza e attuazione dei principi e delle finalità della presente legge; 
b) definiscono e regolano obblighi di segnalazione e di monitoraggio delle violazioni ai 
principi e alle finalità della presente legge; 
c) attivano i procedimenti di competenza in presenza di segnalazioni di comportamenti 
contrari alle finalità della presente legge; 



d) adottano le misure disciplinari e sanzionatorie previste nei rispettivi ordinamenti e 
codici deontologici nei confronti degli iscritti o associati responsabili di violazioni 
accertate; 
e) possono collaborare con istituzioni pubbliche e con le organizzazioni rappresentative 
della società civile per l’elaborazione di linee guida, codici di condotta e buone pratiche. 

Art. 6 
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri, né minori 
entrate, per  la   finanza   pubblica.   Le   amministrazioni interessate alla relativa attuazione vi  
provvedono  con  le  risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 

 


